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Era
        una bellissima giornata di inizio settembre e faceva ancora
troppo
        caldo; nessuna nuvola, nemmeno quella più candida,
disturbava
        l’azzurro del cielo che metteva di buon umore. Lo sportello
della
        segreteria della facoltà di Giurisprudenza si trovava al
piano
        terra di un edificio piuttosto alto, finestrato di vetro,
nel pieno
        centro urbano. Appena spinse la porta pesante, Gionatan fu
investito
        da una ventata di freschezza che gli ampi spazi tra le mura
        custodivano gelosamente; si accodò alla lunga fila di
studenti:
        ognuno di loro attendeva annoiato il proprio turno tenendo
fra le
        mani i documenti da consegnare e fissando impaziente che il
display
        elettronico segnasse il numero successivo. Lo sguardo di
Gionatan
        invece si era perso tra la coda di studenti; fra loro
riconobbe
        Mauro e Alice, due ex compagni di scuola, appena freschi
della
        maturità. Nonostante fosse un anno avanti rispetto a loro,
negli
        anni del liceo aveva avuto occasione di conoscerli un po’.
Mauro
        aveva sempre avuto un’aria da bambolotto: alto, biondo, le
basette
        corte e arricciolate, la bocca carnosa di un rosso acceso
per il
        chiarore del viso. Era il classico ragazzo di buona
compagnia, dalla
        risata travolgente, metterlo a tavola per una bella
mangiata con
        tanto buon vino, significava semplicemente farlo contento.
Aveva un
        modo lento di vivere l’amicizia in modo profondo perché
furbo e
        cosciente che spesso non tutte le persone sono sincere e
trasparenti
        nei rapporti. Conoscere Mauro superficialmente permetteva
quasi di
        giudicarlo come un arrivista, ma era un errore. Bisognava
solo
        dargli tempo e fiducia per poi ricevere. 
        

        

  
Non
        appena Mauro vide Gionatan gli fece segno con la mano di
avvicinarsi
        mentre con l’altra rovistava liberamente nella borsa di
Alice per
        cercare il pacchetto di sigarette. “We bello come stai?
Mantienimi
        il posto. Devo uscire fuori a fumarmi una sigaretta, non ce
la
        faccio più a stare in fila. Torno subito”. Gionatan non
disse
        nulla e prese posto dietro Alice. Per gioco soffiò sui suoi
capelli
        castani che le scendevano sulle spalle scoperte. Lei si
girò e gli
        sorrise. Il bianco evidente dei denti era il biglietto da
visita
        della sua bellezza, una bellezza superiore alla norma:
piccola e
        proporzionata, eccetto per il seno più prosperoso rispetto
al resto
        del suo corpo; le mani sottili si coordinavano insieme gli
occhi
        stretti, penetranti per il fine naturale della sensualità.
L’idea
        di uscire con lei però non aveva mai sfiorato Gionatan: era
        spontaneo per lui pensare che con Alice non avrebbe mai
funzionato
        solo per il semplice fatto che era già una donna. Ognuno di
noi
        compie un percorso di maturazione con i propri tempi,
ognuno di noi,
        chi meno o chi più, con gli anni acquisisce un magnetismo
dovuto
        all’esperienza. Gli anni passano rubandosi la nostra
ingenuità e
        riparano questo torto lasciandoci il dono di un fascino
nuovo, di
        una capacità di attrarre, fino allora imprevista. Alice,
invece,
        sembrava sovvertire questo percorso come se avesse il
fascino di
        donna già nelle ossa e lo portasse da sempre con sé.


        

  
In
        comune con Mauro, Alice aveva proprio la diffidenza
iniziale verso
        gli altri ma i motivi erano diversi: in Mauro erano di
natura
        caratteriale, in Alice, invece, erano da attribuire a
strascichi di
        vissuto. L’amicizia è una forma di amore, una delle più
belle ma
        è anche una delle più pericolose in cui la trappola
        dell’incomprensione e della delusione è sempre in agguato.
Alice
        c’era cascata ma la colpa non era sua ma di chi si era
permesso di
        perdere una persona come lei e di ferirla senza nessuno
scrupolo.
        Per questo lei ripeteva sempre di aver perso la luce.
Credeva che la
        sua magia, la magia dei suoi occhi, stesse sfumando. In
realtà
        l’aveva solo nascosta: voleva tenerla tutta per sé senza
offrirla
        mai più a nessuno. Tra lei e la fiducia negli altri c’era
una
        muraglia impossibile da abbattere.


        

Quando
        Mauro tornò, Gionatan attese il suo turno chiacchierando
con loro
        mentre l’impiegato della segreteria, trincerato dietro un
vetro
        doppio, continuava scoglionato ad archiviare le pratiche
        d’iscrizione. Ai tre ragazzi vennero spontaneamente in
mente i
        ricordi di scuola nonostante fossero ancora così freschi.
Erano
        sempre piacevoli gli aneddoti di quegli anni quando la
frenesia
        della pura adolescenza rendeva tutti un po’ più spontanei,
        sostanzialmente acerbi. Si ricordarono di come fosse
divertente
        prendere in giro alcune professoresse, in particolare
quelle di
        biologia e storia dell’arte. Gionatan, sollecitando la
memoria,
        ricordò quando un suo compagno di classe, un certo Eduardo,
si
        divertì a inventare il “metro umano”. La prof. d’arte gli
        aveva chiesto di allontanare dalla cattedra il suo banco di
almeno
        un metro perché si sentiva oppressa, allora Eduardo, per
sostenere
        la tesi che fra il suo banco e la cattedra ci fosse già più
di un
        metro e mezzo abbondante, forte del suo metro e
ottantacinque di
        altezza, stese i piedi sul suo banco e le mani sulla
cattedra. La
        dimostrazione fu ineccepibile.

  

          

        

        

Alice
        e Mauro scoppiarono a ridere insieme ad alcuni ragazzi in
fila che
        avevano ascoltato, perfino l’impiegato si lasciò andare ad
un
        sorriso. 
        

        

  
Era
        finalmente arrivato il turno di Mauro, dopo toccava a
Gionatan che
        controllò per l’ultima volta di aver portato tutti i
documenti,
        poi si girò di lato verso Alice che li aveva preceduti e li
        aspettava fuori dalla fila. Gionatan le chiese di Martina,
una loro
        ex compagna di classe. Alice, sorridendo maliziosamente,
rispose:
        “Come non lo sai? Anche Martina si vuole iscrivere qui.”
Lui si
        rigirò avanti. Non vedeva più lo sportello della segreteria
ma una
        scacchiera e due giocatori seduti di fronte: Gionatan, i
pezzi
        bianchi, contro il destino, i neri. In quell’attimo nella
sua
        testa Gionatan ebbe la consapevolezza che, quando si
vincono le
        partite, il merito è tutto nella scelta della tattica: il
bivio era
        se difendere arroccandosi o cercare di mettere sotto scacco
        l’avversario perentoriamente. Vedere Martina ogni giorno
sarebbe
        stata una partita, così lui doveva scegliere la sua
strategia di
        gioco non dimenticando quella dell’altro giocatore, sia
esso
        Martina o il destino o chiunque.


        

L’attesa
        era terminata, il display avanzava di un altro numero
rosso: “Prego,
        avanti il prossimo”, borbottò l’impiegato. Toccava a
Gionatan
        ma non se ne accorse. Solo quando sentì rimbalzare nel
microfono
        “giovanotto, guardi che tocca a lei”, si destò dai suoi
        pensieri e fece un passo in avanti. 
        

        

Archiviata
        la pratica iscrizione, salutò Alice e Mauro e si rimise
sulla vespa
        con un brivido di novità che da un lato lo faceva
riflettere,
        dall'altro gli dava euforia. 
        

        

 


        

        

La
        sera di quello stesso giorno arrivò tardiva, colpa del sole
        vanitoso e bighellone, troppo compiaciuto delle sue
sfumature nel
        tramonto estivo. Il balcone della stanza di Gionatan era
spalancato
        per accogliere ogni filo leggero di vento che avrebbe
soffiato
        gonfiando le tende di cotone pesante. Gionatan si stava
godendo il
        suo tranquillo dopocena, guardando in tv “

  
Abbronzatissimi

”
        un film comico dei primi anni ’90. Un sms giunse portando
aria di
        novità: “Ho saputo che andremo alla stessa uni. Io mi devo
ancora
        iscrivere, mi accompagni? Grazie. Ti aspetto domani mattina
alle 9,
        sto dai nonni dove mi accompagnasti una volta. Un bacio,
Martina”.
        
        

        

  
Tolse
        l’audio alla tv come per rileggere meglio quelle parole.
Come si
        faceva a non adorarla! Non si erano più sentiti né
tantomeno visti
        dal loro primo incontro e all’improvviso Martina rientrava
in
        scena con una naturalezza estrema, totalmente senza
scrupolo. Il
        sapere di piacere e di piacergli le dava potere, voleva e
otteneva
        semplicemente. Gionatan non seppe, o piuttosto, non volle
rifiutare.
        Era giovane, decisamente troppo buono e smaliziato ma non
così
        inesperto. Aveva capito, già da qualche piccola esperienza,
che con
        una ragazza non bisognava mai esagerare: né troppo zerbino,
né
        troppo stronzo ma sempre una via di mezzo. “
  

    
In
        medio stat virtus”
  
  
,
  

    

  
  
almeno qualcosa
        dal latino aveva appreso! Avrebbe così dovuto rifiutare con
la
        stessa naturalezza e lanciare subito una controffensiva, un
        messaggio di risposta, non per assecondare ma per
provocarla.
        Provoca una donna con educazione, eleganza e nei modi
giusti ed è
        scacco matto. Quella volta non ci fu provocazione, Martina
sembrava
        risvegliare l’ingenuità di Gionatan che coscientemente
perdeva il
        suo primo pedone.


        

L’indomani
        fu svegliato dalla suoneria del suo cellulare; più che una
suoneria
        gli sembrò qualcuno che lo spingesse con forza giù dal
letto. Era
        Martina. Prima di rispondere guardò l’orologio sulla parete
della
        sua camera ancora scura e si accorse che aveva fatto
tremendamente
        tardi rispetto all'appuntamento. Si alzò di scatto e nel
        frattempo rispose cercando di camuffare la voce del sonno.
Martina
        chiese subito: “Ma dove sei?”. Nel silenzio caldo della
stanza
        Gionatan rispose: “Non ti preoccupare cinque minuti e
arrivo, c’è
        traffico”. 
        

        

Attaccò,
        si catapultò in bagno per una doccia, saltò la colazione
(anche se
        senza il quotidiano latte freddo di prima mattina si
sarebbe ripreso
        dopo cinque ore all'incirca), aprì l’armadio e … panico!
Non
        sapeva cosa mettere, voleva fare colpo e il suo lato
vanitoso venne
        facilmente fuori. Dopo pochi minuti di smarrimento, decise
per il
        suo paio di jeans preferiti e una maglietta viola con le
maniche
        lunghe. Gli stava bene, sembrava la scelta giusta se non
fosse che
        quella giornata era tremendamente calda. Pazienza pensò.
Chiuse la
        porta, scese le scale a quattro a quattro, diede gas al suo
vespino
        e via, più veloce che mai. Giunse con un’ora di ritardo e
senza
        volerlo anche lui aveva sottratto un pedone nella partita
con
        Martina. Uno pari: farla aspettare era molto più che una
        provocazione. L’aveva infastidita mentendole ma lei non lo
diede a
        vedere. Martina non appena vide Gionatan, non esordì con un
banale
        ciao ma diede sfogo al suo sarcasmo: “Immagino c’era tanto
        traffico nel letto! E poi sei pazzo? Come ti sei vestito?
Non senti
        caldo?”. Martina indossava una t-shirt bianca con una
scritta
        dorata che metteva in evidenza la sua abbronzatura ancora
viva e si
        intonava col suo capello biondo, sempre dannatamente finto.
Era
        bella, tanto, ma non solo: aveva anche la battuta pronta,
proprio
        come Gionatan la cercava da sempre. Aveva per di più
palesemente
        ragione anche sul caldo ma non poteva ammetterlo. 
        

        
“
No
        davvero sto bene, poi sai sulla vespa c’è sempre un po’ di
        vento e comunque ciao eh!”. Sorrisero entrambi, lei salì e
si
        mise il casco che Gionatan le aveva appositamente portato.
Mentre
        Gionatan si infilava tra le auto, parlarono un po’ di
tutto:
        vacanze, scuola, università e i motivi che li avevano
spinti ad
        iscriversi a quella facoltà, anche dell’anno di pausa che
        Gionatan si era preso dagli studi. Fu un dialogo molto
tranquillo,
        intervallato dalle battute mirate di lui e dalle risate di
lei,
        tranquillo fino a quando Gionatan non scoprì che Martina
era
        fidanzata. Fu un pizzico prolungato ma in quello stesso
attimo ebbe
        la lucidità di pensare che quando si vuole raggiungere un
obiettivo
        si devono superare gli ostacoli e quello sarebbe stato uno
in più,
        difficile ma certamente non insormontabile. Per colpirla in
positivo
        doveva giocare bene la sua carta: essere se stesso con
furbizia e
        sfruttare il tempo universitario che avrebbero trascorso
insieme. 
        

        

  
Quel
        giorno anche Martina completò la sua iscrizione
all’università.
        I giocatori e il campo da gioco ormai erano ben
definiti.
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Gionatan
        riaccompagnò Martina a casa. Quella mattina trascorsa
insieme fu
        più che sufficiente a riportare la sua mente indietro di un
anno e
        qualche mese; ricordava ancora ogni particolare di quando
per la
        prima volta si incontrarono al liceo.           


        
“
Jhonny
        dai vieni, entriamo c’è la prof. in classe”. La campanella
        suonava trillante e decisa, quasi pungente; l’esplosione di
voci
        nei corridoi iniziò a scemare rapidamente fino ad essere
        inghiottita dalle singole aule. Lui rimase immobile,
poggiato con i
        gomiti sulla ringhiera delle scale, trattenuto da qualcosa
di
        tremendamente irresistibile. Davvero strano perché a scuola
era
        sempre stato in linea con le regole e la professoressa in
classe era
        sicuramente un valido motivo per sedersi al proprio banco e
        ascoltare la lezione, un po’ noiosa ma doverosa. Cosa o chi
poteva
        catturare l’attenzione di un diligente liceale
diciassettenne nel
        pieno della sua adolescenza? 
        

        

Gionatan
        era un ragazzo semplice e forse proprio questo lo rendeva
diverso
        agli occhi di molti; la sua presunta normalità lo faceva
sentire
        stranamente fiero di se stesso, sereno, quasi appagato di
riuscire
        spontaneamente a mostrarsi così come era veramente. La sua
        normalità era la manifestazione della sua anormalità. Un
carattere
        talmente modesto da arrivare paradossalmente a sentirsi
perfetto:
        sincero, solare, caparbio, romantico, imprevedibile,
sensibile,
        buono, maturo, sognatore, convinto dei valori della
famiglia, della
        fede, dell’amicizia, dell’amore. Sentiva dentro di sé di
essere
        così completo, tanto da ritenersi unico, tanto da pensare
che solo
        la sua anima gemella potesse comprenderlo e meritarlo,
tanto da
        sfiorare il sottile confine della presunzione. 
        

        

  
Il
        suo difetto più grande? L’“istinto della razionalità”: il
        suo istinto non era l’impulso, bensì il ragionamento che
        ripetutamente arrivava prima di qualsiasi altra reazione
imprevista.
        Macinare chilometri di pensiero, insomma, per poi giungere
ai fatti.
        Uno spirito complesso, di una volubilità disarmante, basata
su
        silenzi improvvisi e su nervosismi incomprensibili,
soprattutto
        indifendibili e ingiustificabili. Sereno nella sua
quotidianità, a
        tratti gustava dentro di sé il senso di una mancanza,
l’assenza
        dell’altra metà, di una ragazza a cui dedicare le sue
attenzioni,
        a cui dare il suo affetto senza farle mancare niente.
Sfogliava
        nella sua testa pagine di sogni, scriveva e cancellava in
un attimo
        idee, viaggiava quasi parallelamente alla realtà in un
altro mondo,
        il suo mondo di emozioni, di note intonate e stonate di
vita. Voleva
        “essere un grande mago … uno che sa stralunare la luna,
polsi di
        pietra e cuore alato e stupire tutti quelli che non sanno
la
        fortuna”. In queste parole di una canzone di Claudio
Baglioni,
        Gionatan si ritrovava. Per lui Baglioni era il “maestro”,
chi
        gli aveva insegnato tutto o forse niente, nel senso che
aveva capito
        che nella vita tutto si può imparare tranne che
vivere.


        

Quando
        rimase lì immobile, la razionalità fu sconfitta. Era il
trionfo
        dell’impulso almeno per una volta! 
        

        

Piccolina,
        visino indisponente, naso perfetto, occhi scuri ma dolci,
vogliosi
        di affetto, sensuale e bella. Proprio come un gattino e a
dire la
        verità lui, Gionatan, li odiava i gatti, ne era persino
allergico!
        Poi era bionda, precisamente finta bionda. Chissà quante
volte
        Gionatan l’aveva vista di sfuggita tra le mura di scuola ma
quel
        colore diverso dei capelli, che mescolava in lei
strafottenza e
        tenerezza, lo colpì. Era lei che lo aveva catturato:
Martina.  
        

        

Quando
        Gionatan riuscì a rientrare in classe, la lezione non fu
noiosa
        perché in quell’ora di latino, durante la lettura dei versi
di
        Ovidio, riscrisse nella sua mente una modernissima versione
del film
        “Vacanze romane”. Lui non era proprio fisicamente Gregory
Peck
        ma non peccava di fascino, un fascino curioso grazie al
naso non più
        perfetto perché oramai “deviato” sui campi di calcio. Gli
occhi
        però pareggiavano qualsiasi imperfezione: un colore
versatile tra
        il marrone chiaro e il verde con qualche tocco di grigio
secondo il
        suo umore, particolari e profondi di uno sguardo intenso e
solare.
        Capelli lunghi e un po’ mossi gridavano libertà; non li
pettinava
        proprio per esprimere al meglio la “creatività” del
cuscino.
        Martina invece nel ruolo di Audrey Hepburn stava 

  
leggermente


        più stretta, aveva un’immagine sicuramente più marcata:
trucco
        forte, piercing al naso, jeans a vita bassa, stivaletti. La
sua
        bellezza però era sufficiente per renderla credibile come
attrice,
        bellezza acerba perché ancora lontana dall’essere donna, ma
        indiscutibile. Infine l’elemento insostituibile del film:
la
        vespa. Non fu un semplice caso se la sua fantasia si era
divertita
        proprio con quella vecchia pellicola degli anni ’50;
Gionatan,
        infatti, possedeva un vespino “HP 50” che trattava come se
fosse
        il cavallo di D’Artagnan, il fido compagno di mille
avventure. Non
        era nuovo ma lui con un’attenta cura riusciva a renderlo
come se
        lo fosse. Lo aveva dipinto di azzurro cielo, sella e
manicotti
        bianchi. Sulla scocca laterale la scritta “Jhonny è quasi
magia”.
        Fu davvero facile perciò, per la mente di questo complicato
        diciassettenne, immaginare di portare la piccola Martina a
spasso
        per la loro città. 
        

        

L’
        ultima campanella suonò e Gionatan quel pomeriggio andò
davvero a
        spasso per la città col suo vespino, ma da solo. Era
maggio, uno
        dei suoi mesi preferiti: la scuola era agli sgoccioli, il
sole
        squarciava qualsiasi nuvola, i colori variopinti e accesi
della
        natura e un leggero venticello gridavano la primavera.
Gionatan
        amava quel momento: cuffie dell’mp3 nelle orecchie
ascoltando gli
        insegnamenti del “maestro” mentre camminava per le vie dei
        colori della sua città; ogni angolo sembrava diverso dal
solito,
        più festoso, più acceso, tutto quasi più artistico, perfino
una
        carta accartocciata per terra, diventava espressiva come se
fosse
        stata messa lì per arredamento. La strada da scuola a casa
sua non
        era per niente lunga, ma a Gionatan sembrava interminabile
mentre si
        perdeva nel calore del paesaggio; tutto sembrava parlare,
ogni fiore
        e ogni albero si stiracchiava dopo il sonno del freddo
inverno e
        sembrava dare il buongiorno quando si passava; si percepiva
        nell’aria una dolce voglia di sorrisi, di libertà, di vita.

        

        

La
        casa di Gionatan era nel punto più alto della città per cui
il
        clima cambiava in un attimo, si girava una curva e puff,
come quando
        nei videogiochi si cambia quadro: si veniva colpiti da una
punta di
        fresco, segno che l’estate non era ancora arrivata. 
        

        

  
L’ultima
        curva e poi bentornato a casa.


        
“
Ciao
        Mamma”. “Ciao piccolo, tutto bene ?”. Appena Gionatan
girava
        la chiave nella toppa questo scambio di battute
accompagnava
        ripetutamente il suo ingresso tra l’odore di cucinato,
diverso di
        volta in volta, e l’inconfondibile profumo di casa, un
profumo
        intimo, personale, impossibile da trovare altrove. 
        

        

  
Avanzò
        di pochi passi nel breve corridoio; sua madre era in
cucina,
        raccolta nelle spalle strette, indaffarata a preparare il
pranzo:
        tagliava il pane ancora caldo e seguiva la cottura della
pasta sul
        fuoco. La stanchezza degli anni che passano si era
accumulata sulle
        ossa gracili ma non aveva intaccato la radiosità dei suoi
tratti
        mediterranei, più rari per via degli occhi leggermente a
mandorla;
        qualche ciuffo bianco faceva risaltare ancora di più il
nero
        naturale dei suoi capelli.


        

  
È
  

        difficile riuscire a concretizzare quanto Gionatan amasse e
stimasse
        la madre, era convinto che non ci fossero più donne così.
Una
        donna con la “d” maiuscola, forse infinita, con il sorriso
        stampato ogni giorno per rincuorarti da qualsiasi pensiero
o umore
        storto. Ogni volta che Gionatan sentiva l’odore della sua
pelle
        tornava bambino; quando invece incrociava qualche ruga sul
suo viso,
        si sentiva più grande, più uomo perché proprio quella ruga
era
        magari la scia di un sacrificio, era l’eco di una storia
che si
        chiama madre e figlio. La madre aveva fatto proprio del
sacrificio
        uno stile di vita: sempre prima i figli, gli altri e poi
lei. Aveva
        la soluzione prima ancora che il problema si fosse
presentato; anche
        un estraneo in pochi secondi poteva accorgersi della sua
        straordinaria capacità di comunicare serenità e
tranquillità. Il
        suo segreto? La fede. La vita, con le sue sfaccettature e
prove, le
        aveva fatto capire che c’è un amore a noi superiore, un
amore
        dentro ognuno di noi che bisogna solo ascoltare per
avvertire. La
        sua dedizione per quest’amore di nome Dio la trasformava in
una
        donna di ferro in grado di rimanere forte dinanzi a
qualsiasi colpo.
        Straordinaria! Gionatan le era grato: sapeva che tutto
quello che
        aveva di positivo dentro di sé lo doveva a lei per tutti i
valori
        che le aveva trasmesso.


        

Dopo
        aver salutato la madre, Gionatan proseguì lungo il
corridoio fino
        alla porta del salone. Vide suo padre acciambellato sul
divano a
        guardare la tv in una posizione apparentemente scomoda con
tutto il
        peso del corpo poggiato su di un braccio. 
        

        
“
Ciao,
        pà”. “We carne”. 
        

        

Sì
        carne, o anche pezzo di carne: così suo padre si divertiva
a
        chiamarlo. La creatività Gionatan la doveva al papà, non
c’erano
        dubbi. Era un uomo sereno che aveva capito, forse già da
tempo,
        quali cose contassero davvero nella vita. Nell’azzurro
intenso dei
        suoi occhi c’era il mare della sua calma e genuinità; i
baffi
        biondi e corti gli davano un’aria simpatica, solare. Aveva
        dedicato la sua vita al lavoro e alla famiglia, anche lui
aveva dato
        un’enorme eredità al figlio: l’onestà e il sacrificio;
        Gionatan non perdeva mai occasione di abbracciarlo perché
la forza
        con cui lo stringeva era il modo più semplice di ripetergli
grazie
        di tutto e per tutto. 
        

        

Uno
        dei motivi per cui questo ragazzo si sentisse speciale, era
proprio
        la sua famiglia, il punto di riferimento che gli dava la
        consapevolezza di avere sempre una strada percorribile
qualsiasi
        frana della vita fosse caduta sul suo percorso. 
        

        

C’erano,
        infine, Luigi e J.d. che completavano la sua vita. Luigi,
il
        fratello maggiore, una sorta di cavaliere oscuro la cui
presenza
        regnava nell’ombra pronto a intervenire alla luce in caso
di
        pericolo. Luigi e Gionatan si somigliavano tanto nel taglio
di
        occhi, negli atteggiamenti, nelle movenze, ma l’emblema di
ciò
        che si dice particolare si era rifugiato negli occhi di
Luigi: uno
        di colore tra il verde e il castano e l’altro tra l’azzurro
e il
        grigio. Sfumature che ritornavano prepotenti nel suo
carattere:
        giorni di eccessiva euforia e giorni di eccessivo silenzio.
Mai un
        compromesso. Aveva un carattere particolarmente chiuso e
introverso
        con cui però Gionatan aveva imparato a convivere tutti i
giorni; in
        ogni caso per lui Luigi era un appiglio più che importante:
una sua
        sola parola riusciva ad avere la persuasione di mille.

        

        

E
        J.d.? Jhonny’s dog è uno stupendo esemplare di pastore
tedesco.
        Più di un amico, più di tutto, quello di cui qualsiasi uomo
        avrebbe bisogno: parlare parlare e ancora parlare, senza
essere
        interrotti, senza essere contraddetti, solo ascoltati e
sopportati. 
        

        

  
Quello
        stesso giorno J.d. ascoltò in rigoroso silenzio quanto
fosse bella
        Martina e nello stesso tempo quel cane, così intelligente,
si
        chiese come mai Gionatan fosse rimasto lì solamente a
guardarla,
        senza parlarle, senza salutarla. Risposte non c’erano, la
        timidezza a volte ti batte sul tempo e di tempo ce n’era
davvero
        tanto davanti.


        

Il
        giorno dopo, all’uscita di scuola, una massa di motori
roboanti
        schizzava via tripudiante per la ritrovata libertà
giornaliera;
        Gionatan era piegato sulle gambe per togliere la catena
alla vespa.
        Si sentì bussare sulla spalla. Si girò in modo naturale e
vide che
        era proprio lei, Martina. In quel momento dentro di sé
stappava
        fiumi di champagne dalla gioia. Riuscì a mantenere una
certa
        disinvoltura, quasi indifferenza. Si rimise in piedi e
sistemò la
        catena nel portaoggetti sotto lo sterzo. “Ciao, hai bisogno
di
        qualcosa?”. 
        

        
“
Si.
        Mi dai un passaggio. Grazie”. Non era una domanda ma
        un’affermazione. 
        

        

  
Martina
        sedette sulla vespa con le mani sulle gambe incrociate, in
attesa di
        Gionatan. Era così maledettamente sfrontata che era proprio
        difficile dirle di no e per di più ne era anche
consapevole.


        
“
Si
        va bene, ma hai il casco?”.

        
“
No,
        ma dai mica ci fermano. Che fa? Ah comunque piacere io sono
        Martina.”

        
“
Ciao
        piacere, io sono stupido!”. 
        

        

Gli
        sorrise, tirando in su le labbra e le gote arrossate da un
filo di
        fard. Quel sorriso vero lo convinse: non poteva farsi
sfuggire
        l’occasione di conoscerla. Partì con Martina, senza casco,
        aggrappata ai suoi fianchi carnosi e scelse di giocarsi la
carta
        della simpatia. Non si saprà mai quanto è vera la frase per
cui
        bisogna far ridere le donne per conquistarle, ma almeno
Gionatan
        riuscì a dare una buona impressione. 
        

        

  
Martina
        si fece accompagnare a casa dei nonni, un villino
distaccato dal
        caos della città e avvolto dagli odori puri della natura;
ci
        arrivarono imbucandosi in un viale sterrato, polveroso dove
si
        avvertiva forte l’odore della terra secca mischiato al
profumo
        acre dei limoni. Dinanzi al portoncino si salutarono come
due vecchi
        amici: “Comunque mi chiamo Gionatan, per gli amici Jhonny
ed in
        ogni caso sono sempre uno stupido! Ciao ciao.”


        

Due
        baci stampati sulle guance, un ultimo sorriso e Martina
entrò nel
        palazzo. 
        

        

  
Il
        loro primo incontro fu un episodio isolato, nella testa di
Gionatan
        rimasero i sorrisi e gli occhi vivi di Martina, oltre al
verbale
        d’infrazione che arrivò puntuale dopo qualche
settimana!


        

  
Passarono
        giorni, mesi, addirittura un anno da quel giorno. Nel
frattempo si
        videro solo qualche volta di sfuggita in occasioni casuali
rubandosi
        giusto un ciao e qualche sorriso compiaciuto. Dopo la
maturità, che
        Jhonny conseguì quell’estate, Martina, cui rimaneva ancora
un
        anno di scuola, era stata catalogata come parentesi, forse
mai
        aperta, forse mai chiusa. Gionatan ebbe altro cui pensare,
era di
        fronte al dubbio che si presenta dinanzi a tutti i nuovi
“maturati”:
        università o lavoro? Quale facoltà? Quale lavoro? Data
        l’incertezza, aveva deciso di prolungare le sue vacanze per
ben
        dodici mesi appunto perché il suo futuro non era dei più
chiari.
        Quale miglior medico del tempo! Optò così per il famoso
anno
        sabbatico al termine del quale decise che l’università gli
        sarebbe servita, nella peggiore delle ipotesi, almeno per
migliorare
        decisamente il proprio bagaglio culturale. Il destino poi
voleva
        divertirsi un po’ e aveva scelto proprio quella strada per
farlo.


        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

        

 


        

                    
                

                
            










